
» 

(I 
e 
| 

j 

|? 

J 

| 

i 

| 
} 

a 

| ana 
(8 

| 

batt 

Conto corrente postale UDINE, 15 MAGGIO 1925. 

MMA GIOVANILE 
e, come naufrago, ‘dal fondo === QUINDICINALE della Gioventù Cattolica Friulana R=== 
dell’ombra balzerà fulgido il mondo, 
guardando, cali ed ire, Dite ai giovani friulani che il Papa li ama, li loda, li benedice! — BENEDETTO Xv. 
a voi, piccolivre dell'avvenire. È 7 2 CURTI E PIA, i sata ; 

di Benedico con particolare affette le Associazioni giovanili della Diocesi di Udine (PAPA Pio XI.) — 29 yeboraio 1924. 
G. ELLERO. | 

al vo eb a ee S AMMINISTRAZI ONE è 3 Na 7 ; 
VIA AQUILEIA 61 — UDINE È ABBONAMENTI dal I° Gennaio 1925: In gruppo ed isolati L. 6 

As. E. Mons. ANTONIO NN 
NOSTRO UENERATO PADRE E PASTORE 

OMA 
AS. E. MONS. ANTONIO A. 

NASTASIO ROSSI, ‘NOSTRO 

'VENERATO ARCIVESCOVO, 

L’OMAGGIO FERVIDO E COM- 

MOSSO DI « FIAMMA GIOVA- 

NILE» IN QUESTA LIETA 

CIRCOSTANZA (CHE STRINGE 

INTORNO AL PADRE TUTTI 

I FIGLI DELL'ARCIDIOCESI 

UDINESE. 

TRA I FIORI DEL SUO LA- 

BORIOSO E FECONDO APO- 

STOLATO, CHE CINGONO 0G. 

‘GI LA SUA FRONTE IN TAN. 

TO TRIPUDIO DI FESTA, UNO, 

E NON ULTIMO, VUOLE ES- 

SERE ANCHE QUESTO -POVE. 

RO FOGLIO ANIMATO DA TAN 

TO. FERVORE DI VITA CRI. 

STIANA. 

« FIAMMA GIOVANILE » TE- 
NACEMENTE VOLUTA DAI 

(Alto 
GIOVANI CATTOLICI FRIU- 

LANI, COME ASSERTRICE LI- 

BERA E FORTE DELLE LORO 
SANTE IDEALITA’, E° SORTA 

MERCE’ L’IMPULSO GENERO. 

SO ED.\EFFICACE DI S. ECC. 
MONS. ARCIVESCOVO, CHE 

AD ESSA VOLLE DARE NON 

SOLO | L’APPOGGIO ‘DELLA 

SUA . BENEDIZIONE DI PA- 

DRE, MA ANCHE IL SOSTE- 

GNO MUNIFICO DEL BENE- 

FATTORE. 

A LUI QUINDI, OGGI IL NO. 
STRO GRAZIE COMMOSSO, 

L’OMAGGIO PROFONDO DEL 

NOSTRO :CUORE; A LUI L’AU- 

GURIO -FERVID®-DI TUTTA 

LA. FAMIGLIA. DI « FIAMMA 
BIOVANILE» i «AD MULTOS 

ANNOS». 

FIAMMA GIOVANILE 
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Sincera e forte quanto le altre 
e più delle altre, non può, in 

questa fausta ricorrenza del quin. 
dicesimo anniversario di episco- 

pato di S. E. Mons. Antonio Ana. 

stasio Rossi, mancare la. voce di 
giubilo delle anime giovanili nè 
deve ‘essere sommesaa la... loro 

protesta di devozione, Il giubilo 
dei giovani è grande perchè es- 
so si compenetra di ricordi ma- 

gnifici e confortanti ‘e si anima 
di una fiducia sicura per il do- 
mani. Si rende omaggio al Fon- 
datore del « Circolo Popolare » di 
Pavia, per noi |ancota oggi ma- 

gnifico esempio di quanto si può 
coi giovani quando si vuole; si 

rende omaggio al Presule che, ar- 
rivando nell’Arcidiocesi dei Pa- 
triarchi di Aquileja, scrisse al 
Clero ed al popolo che non solo 
non avrebbe impedito le nuove 
forme di organizzazione necessa- 
rie ai ‘tempi, ma che anzi le in- 
culcava;'?-Jerraccomandava, ie 
prloteggieva; le benediceva;. si 
rende omaggio a Chi ici ha bene- 
detto la bandiera sotto la quale 

siamo raccolti, a Chi spessissimo 

> venuto in mezzo alla nostra ‘al: è 
le egria ed' al nostro entusiasmo, 

a Chi ci ha confortati nel dolo. | 

re, sostenuti nella prova, incorag 
giati sempre nel bene;'a Chi ci 

ha messi i ‘primi nel'suo affetto 

dopo i chierici; ‘a Colui che nella 
sua ultima manifestazione pub- 
blica, la lettera in occasione del- 
la chiusura delle terza visita ‘Pa. 
storale, ha detto per i giovani 
parole che han fatto tanto bene 

e che certamente saranno serba- 
te con. gielosa diligenza. E chi 

ì\ 
Y / NIT OMANI dd 

perciò dovrebbe giubilare meglio 
1% più dei giovani? 

Ed ìl giuramento di fede è 
di obbedienza che in questa cir- 
costanza i giovani rinnovano è 
profondamente spontaneo ed in- 
tensamente. caloroso perchè san- 

no di deporlo nelle mani del lo- 

ro Arcivescovo che li ha sempre 
vegliati, che li ha sempre amati, 

che li veglierà e li amerà sempre 
più d’un Pastore, meglio d’un 
Padre. 

I giovani sperano sempre ed 
hanno costante fiducia nel do- 
mani, ma molte volte la cruda 
realtà li disillude, stronca il lo- 
ro sogno che è sempre bello, che 

è sempre buono. Ma il domani 
della nostra organizzazione, co- 
sì come è sognato nell’impeto 
del nostro animo, non avrà cer- 

to una cruda realtà di disingan- 
ni e di disillusioni, perchè noi 
sappiamo che essa è cara al Suc- 
cessore di Pietro ‘ed a tutti i 

Sucecssori degli Apostoli, per- 
chè è il grande amore del nostro 
Arcivescovo che la difende. Ed 
è perciò che giubilando nell’a- 
nimo per il ricordo del passato, 

che ringraziando col cuore per il 

bene ricevuto, che riaffermando 

con tutte le proprie forze i loro 
sentimenti, i giovani dell’Arci- 

diocesi affidano oggi la loro or- 
ganizzazione ed il loro domani 

a Chi solo può dare loro la luce 

della fede, il pane dello spirito, 
quella vita idell’animo, fatta «di 
virtù e di bene, che unica si cin- 

ge dell’aureola della verità ‘è del- 
la nobiltà. 

II PRESIDENTE FEDERALE 

Dott. 6. SCHIRATTI 

ESS 

mimiscenze 
Sese: 

Com'era. bella e radiosa quel. 
la giornata di maggio! Il, sole 
primaverile baciava i nostri cen- 

to: vessilli che si piegavano a sa- 
lutare il muovo. Pastore dell’Ar- 

cidiocesi, il suecessore di Erma- 
gora,e di Paolino, mentre i gio- 

condi squilli delle nostre bande 
armonizzavano mirabilmente con 

“tutto. quel tripudio..di luei e di 

colori. 
Una fiumana di popolo festan- 

te... accorso. da ogni paese della 
vasta. Arcidiocesi, faceva ala al 

. corteo interminabile. che accom 
pagnava.il novello Presule al pa 
lazzo. prima, poi nella Cattedrale; 
e si piegava riverente a ricevere 
quella. prima benedizione che il 
Padre. commosso impartiva. con 
mano ;tremante. .E a quella be- 

nedizione tutta. quella. turba ri- 
spondeva, con um’ovazione impo- 

nente, accogliendo con entusia- 

smo indescrivibile, colui che ve- 
| niva nel nome del Signore. 

Rare volte.è dato di assistere 
a, simili trionfi. 

* 

Allora non mancavano i'giova- 

| 
| 

Ì 

I 
| 

' ni a ricevere il Padre. 

Ì 

To li vedo ancora stretti e ‘com- 

patti intorno al cocchio che por- | 
tava il nuovo Andivescovo; li ve-! 

do belli nella’ loro fiorente gio- 
vinezza, ‘più belli nel loro ‘caldo 
entusiasmo, innalzare il loro po- 

tente «evviva» con tutto l*ine- 

stinguibile ‘ardore della loro fede 
e del loro amore ‘cristianò. 

Era anche festa di giovinezza 
quella! ed ‘era bello vedere ‘il 
giovane Arcivescovo sorridere e 

| benedire? ai suoi giovani ceatto» 
i lici, germe promettente delle più 

radiose speranze. 

* 

E le speranze non fallirono. 
Lo stesso Arcivescovo lo riono- 
Heè con vivissima compiaicenza 

nella sua ultima lettera pastora 
le con queste parole che ci rien 
piono di viva soddisfazione: 

«E dimenticherò le balde schie 
re dei giovani dei circoli catto- 
lici moltiplicati nella diocesi col- 
la benedizione e col plauso del 
Vescovo? Cari giovani! L'ora che. 
attraversavano era ben difficile; 

ma non s’intimidirono € rimar 

sero fonti, fedeli j\e compatti». 

Infatti eramo cento allora, ora 

Siam mille, ‘è ‘dai nostti mille 

petti rinnoviamo oggi al_Pasto- & , 

re con tutta la fede e don tut 
to l’amore che animava allora i 
nostri fratelli maggiori il erido 

commosso ‘della nostra eibvinez- 

za cristiana: Salve. -0 Pastore. 
* 

XV anni! Quindici anni di la» 
voro intenso; di apostolito fe 

condo che l’infaticabile Presule 
ha compiuto in mezzo sù figli, 
prodigando tutto se stesso, sen- 

za risparmiarisi, per ‘il'“diffivile 
governo. della vasta. Areidio cesì 
in questi anni tormentati della. 
guerra e del dopo guerta. Ep- 

pure, non ostante le difficoltà dei 
tempi, ha trovato modo Ti com- 
piere per ben tre volte la Visita 
Pastorale a tutta la sua Arcidio- 
cesi fin negl’infimi paeselli disper 
si nel vasto piano friulano o fra 

le cole dei monti carnici, Questo 
fausto quindicesimo eonf ide ap- 
punto . colla chiusura della. sua 
terza Visita Pastorale. © 

Coincidenza. fortunata® che ci 
dà modo di attestare all’Ece.mo 

Presule la nostra viva ammirazio- 
ne e la nostra rieonosifenza per 

il suo zelo instancabile. 

Eecellentissimo Presule: 

multos annos ». 

Ulapisti! 
Per S. E. Moris. Arcivescovo! 

Triamphe! 10! 

Triumphé! id! 
Trnmphe! dt iò ud! 
Keli vide sbocciare ta nostra 

soliardica Istituzione, la benedì, 

l’ambò. - 

. Egli è il nostro Magnifico Reg- 

gente Onorario. 
Figli el precedette nella via del 

la ‘scienza e degli allori; conobbe 

tutte le asprezze della mostra a- 
scesa intellettuale, tutte le lotte 
della nostra: formazione morale e 

reliciosa. 
Consecuì la laurea in Teologia 

nella Pontificia Facoltà di Roma, 
Fu Professore ammirato di Di 

ritto Canonico.a Pavia, dove»co- 

più ancora importanti. cariche. 
pubbliche. i 

Collaborò dottamente nel «Con 

tenzioso Heclesiastico ». di, Geno- 

va. 

Rimangono del suo forte inge- 

gno. seritti apprezzati; "special 

mente giuridici come» « La 'Co- 
dificazione del Diritto »Camonico 
ed' il [Diritto * « Hezlekiastieo » 
dello Stato » (e «La Situazione 

legale della Chiesa Cattolica in 
Francia dopo la. separazione. del 

1905 ». 

Rimangono della Sua profon- 
da e vivace eloquenza discorsi e 
pastorali memorabili, come: « Il 
centenario Costantiniano e la li- 
bertà della Chiesa », lezione te- 
nuta nel 1914 alla Settimana So- 
ciale di Milano, di cui, si: ocenpò 

la stampa di tutto il mondo, per- 

chè vi si traeciavano arditamen- 
te, con alto. ed illuminato, senso 
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FIAMMA GIOVANILE 

di devozione alla Chiesa ed alla 

Patria, nuove vi& per lu soluzio- 

cia; il poderoso discorso sul Sa- 

gerdozio, recitato Vanno scorso 

al Congresso Eucaristico di Ve- 

nezia, ed altri molti. 

Noi festeggiamo in Lui il Pa- 

dre che ci predilige, perchè sa i 

nostri coscienti entusiasmi, le no 

stre sante aspirazioni. 

Noi onoriamo in Lui l’attuazio 

ne armoniosa dei nostri Ideali: 

Fede - Scienza - Patria. 

Noi pensiamo a Lui come al 

venerato rappresentante del Pa- 

ne della questione italo-pontifi- | 

pa in mezzo a noi, come albrap- 

ipriesentante ‘di quella Chiesa ehe 

spazzò \le tenebre dell'errore, e 

del vizio» dai pergami delle sue 

Basiliche, dalle cattedre*delle sue 

Università. 
Clapisti! Siamo i soldati più 

intellicenti e più fidati di Mons. 

Arcivescovo. Dobbiamo essergli i 

più vicini nella Sua festa, alme- 

nd col cuore, se gli studi c’inca- 

tenano lontani. 

Per Lui il nostro grido goliar- 

dico, il più possente, il più trion- 

fale ! 

Brassides d’Italia. 

BE = 

IL CANTO DEI GIOVANI 
A Te, sacro Pastor, sciolgo il mio canto 

Nell’ esultanza di questa memoria 

Trilustre, nel trilustre ed arduo vanto 

Onde l'Apostolato Tuo si gloria. 

Nell’ Udinese vedovata Chiesa 

Implorammo frementi la. vittoria : 

Osanna, Padre, a Te, che ce l' hai resa ! 

fi Te volgemmo nei tempi. più tristi 

Nostra pupilla con fidanza accesa : 

A Te quindi plaudiamo, che venisti 

Senza timori a superar la prova. 

Ti segue il gregge, al varco che:gli.apristi, 

Anelante alla pace, che. si trova 

Sopra la densa nebbia che l' opprime, 

In alto, ove la vita si rinnova, 

Oltre l'eccelse; scintillanti cime. 

Ritti al Tuo fianco i Giovani Friulani 

Offrono a Te, schierati, le lor prime 

Salde energie, perchè le sacre mani 

Sì stendano sovr'essi e il segno santo 

Indichi loro un fulgido domani. 

B. d'|. 

Il mese di Maggio 
Maggio ritorna; torna riscat- 

dato da un sole che converte il 

ercato in un fiorito giardino, 

torna salutato dal gongheggio 

dei canori, benedetto dall'uomo 

che si sente rinascere d’una no 

vella vita spirituale; maggio tor- 

na portando con sè in tutto ar 

monia. 

La natura seguì questa divina 

legge dell’armonia in tutte le 

sue funzioni in tutta le sue ma- 

pifestazioni: tutto è divinamen- 

te disposto alla collaborazione 

armonica della vita nella conco” 

dia del lavoro. Più laborioso è il 

gontadino che getta le sementi 

palle zolle dissodate godendo già 

nella speranza dei frutti, e la 

terra è più pronta a riceverle ed 

a farle germogliare; più attivo 

è lo studioso che serive, com- 

pone e s’allieta in cuore delle sua 

produzioni; più gaia e soddi- 

sfatta è la giovinezza che cerca 

la corrispondenza alle sue same 

esigenze; più vispo e brioso è il 

bambino che scherza giojsarellan- 

do.e si bea nelle illusioni che lo 

pascono adimentando i suoi so- | 

gni di primavera. 

Tatto è enritmia, tutto è pace 

nell'universo. Le disparate varie. 

tà delle forze umame si raceolgo- i 

no a meravigliosa. unità, e s0- 

pra questa, maggiormente in que 

sto, mese, . risente la. presenza 

dell’Essere Superiori che coouv 

dina tutto e tutto dispone gover, 

nando. Lo si sente forte attraver | 

so le sue creazioni, Lo si pregs 

Lo si adora umilmente chinati. 

Ma alla sentita presenza di Dio 

non si può disgiungere quella 

della Sua Madre: la grand» Re- 

colla 

confidenza intima. della gioia € 

del dolore e nella supplica del 

suo potente aiuto. 

7° per questo che il mes? di 

maggio, il mese della profumata 

gina che l’anima invoca 

fioritura, espressione massima 

della vita quiete e laboriosa, ven- 

ne consacrato dalla Chiesa alla 

Vorgine, esempio divino a tutti 

di. eristiane virtù. 
Si risveglino dunque i cuori e- 

levandosi al di sopra d’ogni mi 

sera passione umana e facendo- 

si più puri per un amore più 

griande, più santo; si ravvivino le 
anime nel ritorno alla fede viva, 

ardente per gustare gioie più du- 

rature e. benefiche, obliando um 

passato che forse nella oscurità 

delle tenebre. maligne, «i domina: 

va e ci torturava. Tutto si faccia 

bello, limpido, terso; ed i nem- 

bi d’un temporale che forse si 

scatenavano rabbiosi entro le co- 

scienze sieno spazzati per dar ad- 

dito. alla venuta della Gran Ma 

dif Maria SS.ma. Ella tutti sot- 

to la sua protezione saprà rae- 

cogliere e darà conforto ai figli 

suoi «he ha tanto amato anche 

in un momento di sfiducia e di 

dolori supremi, quando Cristo da 

la Croce in S., Giovanni affidava 

a Marcia tutta l'umanità: « Ecce 

filius. tuus ». 

E quando le campane, al tra 

monto d’una siornata di lavo- 

ro, inviteranno tutti 1 cristiani 

alle loro chiese, anche noi cor- 

riama all’Altare: a deporre il 

mughetto, . simbolo della nostra 

virtù, ai piedi della Vergine, che 

da un. trono di gloria nel sorriso 

e nella benedizione, darà, confor- 

to e grazio alle anime del suo di 

vino amore, 
Guglielmo Pelizzo. 

Controla moda indecente 
Provvedimenti dei Vescovi Veneti 

Una grave deliberazione ven- 

nenprasa dai VescoviTdella Regio 

ne Veneta nelle ultime conferen- 

ze contro la. indecenza nel vesti 

re. I provvedimeti trovano l’as- 

senso di tutte le persone di mon 

senso e si spera che giovino a 

migliorare il costume. 

Eccola nella sua integrità: 

«L’invadente paganesimo nel 

Je varie sue manifestazioni della 

wita raggiunse un eccesso impries 

sionante nei riguardi. della. mo- 

destia cristiana. Vediamo molte 

donne e fanciulle darsi follamen- 

te a forme di sport sotto ogni 

rienagdo incompatibili colla. di- 

gnità e col pudore che sì addice 

ad essa. 

« Questa’ smania eccessiva di 0- 

gni genere di sport espone la den 

na a pericoli morali, ad abitudi 

ni di vita e di atteggiamenti per 

nulla conformi alla missione del 

la donna nella famiglia e nella 

società. 

Ma ciò che più ci rattrista è 

il constatare che, ad onta di re- 

plicate nostre raccomandazioni. 

si fa strada ‘ognor più uma moda 

procace e scandalosa che è in pie 

no contrasto non solo eogli inse 

enamenti del Vangelo; ma sì an- 

che colla morale naturale; ei rat- 

trista il vedere che. anche la. fog- 

gia, di vestire. i bambini sia dif 

forme dalla semiplicità e dalla 

modestia che si addice alle loro 

anime innocenti. 

«Noi facciamo di nuovo appel 

lo alla coscienza dei padri e del- 

le madri ‘cristiane, alla coopera 

zione di tutte le associazioni fem 

minili, per arrestare questo muo- 

vo genere di paganesimo, che 

tutto dà al culto del corpo con 

lacrimevole jattura di amime e 

! che segna una decadenza mora 

le della famiglia e della società. 

melmoso, i Veseovi adunati insie 

| me, solleriti che sia restituita ‘a, 

modestia del vestire, stabilisco- 

| no: : 

i. 1 che non si ammettano ai Sa- 

| cramenti quelle donne che si pre 

' sentassero in Chiesa in una moda 

| 
| 

| eeePer arginare questo torrente 

| 
i 
| 

| 

| | 
| 

| seandalosa, come sarebbe colle 

| braccia-quasi del tutto scoperte 

| 

i sono in stridente contrasto 

\ la santità del luogo e con le di 

d'animo | qposizioni che | devono | 

‘essere nello spirito di chi si ae | 

don-scollacciature indecenti Che” 
con, 

| costa-a ricevere il Dio della pu- 

| rezza; 
} 

9) nell’interasse spirituale pro- | 

| prio e del prossimo 

| minor male 

| mente vestite non si presentino 

| nemmeno in Chiesa, 

| rebbero «pietra di scandalo ai fe 

| deli. 

Venezia, 24 alprile 1925. 

E.mo Pietro Card. La Fontai- 

ne Patriarea di Venezia — S. E. 

! Mons. Anastasio ‘Rossi, Arceive- 

| seovor «di. Udine — S. E. Mons. 

| Giacinto Longhin Vescovo di 

i do Rodolfi; Vescovo «di Vicenza 

\.—_S, EB. Mons. Anselmo Rizzi, 

| Vescovo di Adria-Rovioo — S. E. 

| Mons: Giosuè > Cattarossi, Vestio- 

i vo di Belluno e Feltre — S. E. 

| Mons. Eugenio Beecegato, Veseo 

gi Panlini, Vescovo di Concordia 

Mezzadri, 

| _ S. F. Mons, Elia Dalla Costa, 

Girolamo Cardinale, Vescovo di 

Verona. 

| 

| 

| 

| 
| | 

La commenda 

all’on. prof. Biavaschi 

Mercoledì 29 aprile u, s. Sì. E. 

Mons. Arcivescovo ccusegnava sO 

lennemente all'on. prof. avv. G. 

B. Biavaschi la commenda di S. 

Gregorio Magno, conferita al di- 

stinto professore dalla Santità 

del Papa Pio XI. 
A] banchetto. che ebbe luogo 

poscia al « Nazionale» con la 

partecipazione di numerissimi a- 

mici ed ammiratori; il comm. G. 

Brosadola offriva al neo-commen 

datore le insegne. Seguirono 

molti discorsi e brindisi. 

AI comm. Biavaschi rinnovia- 

mo da questo foglio le congratu- 

lazioni e gli auguri della Gioven- 

tà Cattolica Friulana. 

ONORIFICENZA 

al R.mo Prof. Drigani 

In questi giorni S. E. Mons. 

Arcivescovo ha nominato | il 

Rev.mo Sac. Dott. Giuseppe Dri- 

gani, Canonico onorario della 

Metropolitana di Udine. 

La distinta onorificenza viene 

a coronare una lunga serie di m:- 

riti insigni, che 11 chiaro profes. 

sore, lustro del corpo insegnante 

del patrio Seminario, ha saputo 

acquistar durante il tirocinio 

d’insegnament9. 

Mons. Drigani, laureatosi a Ro- 

ma con somma lode alla Pontifi- 

cia- Università Gregoriana, esor- 

dì il suo insegnamento nel gin- 

nasio inferiore di ‘Cividale nel- 

l’anno 1906; ove però rimase un 

anno solo. Fu chiamato poi su- 

bito a coprire l'importante cat- 

tedra di Teologia [Dogmatica nel 

Seminario di Udine, ove si gua- 

dagnò ben presto l'ammirazione 

e l'affetto dei Colleghi e dei di- 

scepoli, per il suo ingegno pro- 

fondo e per la vasta cultura. 

La sua nomina a Canonico 0- 

norario quindi, con la quale S. E. 

Mons. Arcivescovo ha voluto da- 

re all’esimio Professore ‘un ‘at- 

testato di stima ben meritata; 

sarà certamente accolta con plau- 

so da tutto il clero friulano, spe- 

si 
| ( 
| fu stampato). 

| A questi sono da aggiungersi 

| vivo piacere dal laicato cattoli- 

| nato consiglio nell’azione per il 

| trionfo delle sante idealità cri- 

‘ stiane. 
| Col plauso unanime di amici e 

! di ammiratori giunga pure &l 

il 

| gio della Gioventù Cattoltea 

| Friulana. 

|M omee—————=- 
i 

Ì 
| 
| 
Ì 

I 
} 

i 1 Circoli che hanno sostenuto 

| l'esame federale finora sono sta 

| ti quelli di Tarcento © di Nimis 

non Attimis come erroneamente 

quello di Codroipo che ebbe l’e- 

same domenica 10 maggio, e quel- 

li di Mortegliano, Flambro e: Le- 

stizza che lo avranno domenica 

17 maggio. 

dr __©@-@@<71@1717 sec ss 

Su e giù pel mondo 

| coi Missionari 

| Il missionario, in genere, non 

| può valersi, come qui, di una fe- 

| de venti volte secolare, dell’edu- 

\'eazione naturalmente . cristiana 

de le popolazioni, di tanti muti 

‘asterni d'ambiente, pubbliche so- 
trar | | lemnnità care icostumanze è 

| dizioni. 

| Not siamo troppo iprivilegia- 

ti @ prediletti e fortunati ed è 

giusto giudizio di Dio «be la fe- 

de trovi altrove anime più. en- 

| tusiastiche e generose; . ardita- 

mente già si pensò che verrà di 

nuovo — dieo di nuovo, come già 

altra volta — l'Asia e L'Africa a 

predicarei Cristo. 
| Kr'ineredulità sofista. si vinee 

meglio con. i. fatti che non colle 

| parole, Fa più effetto € convin- 

[ee meglio la vista d’un missro- 

nario, gli stenti patiti ed i mar- 

| neo-Monsignore il devoto omag: | 

riteniamo | 

che donne siffatta- 

per-hè sar | 

| Treviso —S E. Mons. Perdinan- | 

tiri Sofferti, che non'il più celabo- 
rato sermone d’un»filosofo ‘è. oc- 

ialuto dottore: Is missionario 

cattolieo è una dell peehé Leose 
che ancora impongono WVenerato 

rispetto ai tempi moderni. I! mis 

sionario prima di evangelizzare 

i pagani, svangcelizza: moi, «collo 

spettacolo del suo generoso sacri 
ficio. 

L'offerta della vita per gli al- 

iri è un linguaggio di tal 

suasione, al quale nè Dio, nè gli 

uomini possono rssistere. Iddio 

è obbligato ad usar misericordia 
7 

gli uomini devono..convertirsi. 

Ad ogni persecuzione succede 

un gran movimento di eonver- 

s'oni; i-popoli futti. cedomo dim» 

nenzi alla prova del sacrificio. 

Oh, facessimo noi per la cau 

sa del Signore solo tanto qual 

fo i figli del ‘mondo fanno. per 

appagare le loro passioni, per 10 

vinare le anime, per diffondere 

Verrore. Mentre noi dormiamo 

tranquilli i nostri sonni, a mi- 

eliaia gli agenti dell'eterno ma- 

lieno fanno scempio di cattiva 

propaganda. 

E noi tsiamo pieni 

di disinteresse, d’indifferenza. 

Eppure si ha la media di soli 

46 missionari ogni: 50 milioni 

di pagani! 3 

Il più grave dei problemi di 

questa terra è senza dubbio slo 

stabilimento del regno di Dio tra 

gli uomini. Dio si serve delle 

di patta, 

(/sedonde : ci ha onorati di sua al- 

| v0 dî Ceneda — SE. Mons. Lui- | 

-. SE. Mons. Domenieo Maria | 

Vescovo di Chioggia | 

Vescovo di Padova — S. E. Mons | 

cialmente dai suoi numerosi di- | 

scepoli; e sarà accolta ancora con | 

co, al quale Mons. Drigani ha | 

sempre dato il conforto e l'inco- | 

raggiamento della sua parola a- 

mica, del suo prezioso ed illumi- | 

ì 

ta- fiducia, ha chiamato, tutti ad 

essere cooperatos della reden- 

ZIONE; 

operosità, generosità, e libertà 

personale 10 sviluppo delle sue ©- 

‘peré. Gli ‘nomini devono .é sel 

salvi per mezzo degli. altri uo- 

mini. IL Vangelo dieve esser ap- 

plicato. Anche in mezzo alle na- 

zioni ‘più favorite dalla Fede, 

quante applicazioni sociali degli 

inssenamenti del Salvatore ri- 

mangono ancora a farsi! Non si 

può menomamente dubitare del 

concorso di Dio colla sua grazia 

nell’opera delle jconversioni, S- 

sendo assolutamente vero che 

Dio vuol salvi tutti gli uomini. 

Posto gqnesto, la salvezza del 

mondo si effettuerà in ragione 

del nostro zelo nel promuoverla. 

Finora chi più si mosse fu il 

clero regolare; ora anche il seco- 

lare; ma bisogna che tutti 1 fede- 

li laici aiutino. 

D. Roberto Merluzzi. 

Nuovi Beati e nuovi Santi 

19 APRILE: Nella domenica 

19 di aprile si celebrò solenne- 

miemte in S. Pietro la Beatificazio 

ne del Ven. Vescovo di Bobbio, 

Fondatore delle Figlie della B. 

Maria dell’Orto: 

26 APRILE: Beatificazione del 

Ven. Servo di Dio Vincenzo Ma- 

ria Strambi Passionista, Vescovo 

di Macerata; 

3. MAGGIO. Beatificazione del 

Ven. Servo di Dio Giuseppe Ca- 

fai.so, Rettore. del Convitto Ec- 

destiastico di Torino: 

10 MAGGIO: Beatificazione 

delle. Venerlabili Ifigenia di S. 

Matteo delle Suore dell’adorazio- 

ne perpetua ai SS. Sacramento, 

ai Elisabetta della S. Cuore di 

Gesù delle Orsoline, di Maria di 
S. Enrico. dell'Ordine Cistercen- 

se e compagne martiri; 

l7 MAGGIO: Canonizzazione 
della Beata Teresa del Bambino 

Gesù; i 

91 MAGGIO: Canonizzazione 

della Beata Barat e della Beata 

Postel; 

924 MAGGIO: Canonizzazione 

del Beato Pietro Canisio ; 

31 MAGGIO: Grande pontifi- 
‘cale ritmale dell'Anno Santo e 

per le Canonizzazioni del leato 

Curato d’'Ars e del Beato Eudes. 

n _ ra 

Giovani Cattolici Friulani, pre- 

tevi al vostro pellegrinaggio 

a Roma. Preghiera e... risparmio. 

commetterido alla nostra. 
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ps di chivnolTecgore du 
(edail< Rivista 

I danni che prodwsono le pen- 

né (da me chiamate omicide) 

possono sèmbrate esagerati. — 

Come, — si'dità — il pericolo è 

tanto grande? Sono paure di fra- 

ti e serupoli di monache. 

Coloro ché così pensano sento- 

no di non poter uccidere la pro- 

pria coscienza, che dà ragione... 

ai frati e alle monache; e, non 

potendo ueciderla, tentano d’ad- 

dormentarla o almeno di giocare 

d’astuzia con essa. 

Ecco otto soporiferi son cui 

si tenta d’addormentar la coscien 

za; ecco cioè otto azzecca-gar- 
bugli con cui si cerca d’ingan- 

nacla. 
» 

E’ cosa buona saper tutto; fa- 

re esperfenza di tutto... 

R.— Finora io avevo creduto 

che fosse cosa molto cattiva Îa- 

re una conoscenza intima col pe- 

ricolo. Non avevo mai tentato di 

esperimentare il vaiuolo, la dif- 

terite e neppure la spagnola. 

Credevo anche che il banchiere 

non sia molto ansioso di fare la 

conoscenza con la bancarotta, è 

neppur l’aviatore di far la cd 

nogienza con la ealuta vertica- 

le, nè il domatore di fare qual 

che esperienza-sotto i denti. del- 

le tigri. Chi ha mai visto un ca- 

pitano servirsi d'una nave peri 

colante, per imparare? 

* 
Ma a me non fanno nè caldo 

nè freddo certe letture! 

__R. — No: esse fanno sempre 

o un poco di caldo o un poco di 

freddo. Nelle anime, come nelle 

aiuole, non. è possibile deporre 

impunemente germi di piante ve- 

lenose. La scena descritta e Tet- 

‘4a nel libro resta nel ricordo, e 

tende a farsi reale; pot:hè è la 

più elementare psicologia e ’inse- 

gna che, mediante un logico pro 

lungamento, l’idea provoca Va} 

zione. Anzi... il pensiero è già u- 

na azione incominciata. 

Luigi Veuillot, già vecchio, 

confessava di sefitirsi la memoria 

avvelenata da certe letture fat- 

te in gioventù. Nessuno è com- 

pletamente refrattario alle lettu- 

re. 
Gli alberi, che sorpevano sui 

campi di battaglia dove furono 

usati i cas asfissianti, rimango- 

no ancor: adesso incurabilmente 

eorrosi.. Corì suecede all’imme 

ginazione: uma volta. intaccatla, 

non riesce più a sopprimere Vin 

taccavura. 

Udite le. parole d'un. graade 

romanziere» Paclo. Bourget: « 0- 

gnumo di nol, se discende in fon- 

di alla coscienza, dovrà ammet- 

tere che egli sarebbe stato diver- 

go. se non avesse letto questo 0 

quel libro. 

Chi ha letto un libro. perver» 

so sì nelle condizioni di 

quei malati di bronchite i quali, 

anche dopo guariti perfettamente 

conservano: sempre alcune reli- 

quie del male. 

triova 

* 

To mi conosco. Gli attacchi con- 

tro la Chiesa non scuoteranno la 

mig, Fede. È 

R. — Ne siete ben sicuri?..... 

Querce che parevano fortemente 

milicate al stolo sono cadute. 

Supvoniamo anche ehe la vo- 

stra convinzione rimangyg ferma; 

rimane però inevitabile che i sen 

timenti delicati di rispetto. e di 

amore verso la Chiesa: siano sfio- 

rati e avvizziviano. In altre pa- 

role: la vostra parte razionale re- 

sterà intàtta, ma la parte affet- 

tiva verrà intaccata. Vi sentire- 

ste di-leggere pagine e pagine 

piene d’insulti contro vostra ma- 

dre, col. pretesto di non cedere 

în nulla nella. vostra, wffezione 

sostanziale verso di lei? 
Non leggete, adunque, gl’insul 

ti coritro la vostra Madre che, è 
1, Chiesa, Comperare siffatti li 

bri costituisce un atto illogico, 

dei Giovani » ) 

uno scandalo, una cooperazione 

al tradimento. 
* 

Atto illogico! scandalo! coope- 

razione! Oh, là, là! non buttiamo 

ci al tragico! Che male c’è a 
comperare una volta ‘tanto un 

giornale di quattro soldi? 

R.— Sì, è un atto Illogico, u- 

no sesadalo, una cooperazione. 

Siamo in un'epoca in cui la. guer 

ra religiosa è molto viva; in cui 

tutte le mitragliatrici del nemi- 

co sono puntate contro la Chie- 

sa. ed è un tradimento dare al 

memico anche \quattro soldi di 

munizione, Proprio come sareb- 

be stata un’indegnità. dare allo 

invasore della Patria una sola 

pallettola, fosse pure... non è- 

spios.va. 

I settari sono (più logici di noi. 

Chi li ha mai visti comperare, 

anche una volta tanto, i nostri 

fogli religiosi e cattolici? 

>. 
Che male c’è alla fin fine in 

una lettura fatta così alla lesta? 

R. — Lo sporcarsi. Questi lE 

| bri sono Wonîie quei villani auto- 

mobili che passano in una stra- 

da fangosa: spandono ai lati u- 
na brutta frangia di ferigo... con 

delizia dei pedoni! 

Che sia, cotesta cosa, gradita 

e discutibile. 

Ora, è meno deplorevole ave- 

re il fango sulle vesti che non 

nel cuore. Un’anima impillacche- 

rata è peggiore d'una faccia im- 

pillaa herata. 
* 

Confesso che quel tal romanzo 

è ardito. Ma io ne gusterò soltan- 

to un poco! a dosi omeopatiche. 

Lo leggerò fino a, metà. 

R. — E allora prendete anche 

la stricnina a dosi omeopatiche, 

e che il ciel vi benedical... 

«Lo leggerò fino a metà». E 

allora dite anche: ini. brueerò u- 

ny gamba fino » metà e che il 

ciel vi prosperi!... A 

D'altra parte. — siate sincero 

— leggerete fino a metà? Ho 

sempre saputo che è più facile 

non mettersi su certe chine sdru 

cievoli che non il dire: mi butto 

a rotta di collo e mi fermerò a 

metà strada. 

Non è leale quel cuore che vuo 

le congiliare. due. dose inconei- 

liabili: il dovere da un lato e il 

‘gustare un [poco d’un piacere 

proibito. Abbiate diffidenza di co- 

desto equilibrismo morale, di eo- 

destg scienza dei parapetti, e non 

esponetevi al pericolo dell’as- 

surdo giuoco che si chiama g@r- 

de-fous (= cuarda-pazzo = pa- 

rapetto). 

* 

Questa commedia è alla moda; 

di questi romanzi tutti parlano. 

R. — Sentite la risposta. di 
Bourdaloue: « Un giorno Iddio 

vi parlerà an4he Lui; e voi vi 

sentirete ben lieti di potergli ri- 

spondere che non avete seguito 

la moda quand'era. cattiva». 

Il libro è pornografico ,è vero, 

ma io lo leggo soltanto per la | 

lingua e per l’arte. 
R. — Come se le porcherie e 

i pregi lettevavi di certi libri 

foswro clementi separabili! So 

bene. che questa: pretesa separa- 

bilità fu di moda in Francia col 

nome di scuola parnassian&; so 

anche clie. certe filosofie italiane 

ripetono il medesimo errore, che 

si riassume nelle parole: il con- 

tenuto è nulla; 1, forme invece è 

tutto; che cosa importa il con- 

tenute, quando è bella la tazza? 

Che strana. teoria! To ho sete, 

sete. d’ideale, di verità; vi do- 

mando da bere e voi m’acconten ‘ 

tate. mettendomi ‘davanti una 

tazza estetica, ma vuota. C'è po- 

coda godere, mi ipare!... 

Non. mi. dite; — noi leggiamo 
solamente per la letteratura è 
guardiamo solo alla fotma:  — 

È” proprie vero? E dome si spie- | 
ga allora questa stranezza: i li- 

bri scritti meglio, ma onesti, so- 

no spesso poco letti. Non dun- 

que i libr buoni mancano ai let- 

tori: ima, viceversa, ‘ i lettori 

imancano ai libigi buoni. Inve- 

ce i romanzi conditi con la dro- 

ca, con lo spirito corruttore van 

tao a ruba; eppure di essi fi 

possono ripetere le parole di Lui 

ei Veuillot: «Stile di piombo e 

pensiero di schiuma! ». 

Ma supponiamo ehe questi li- 

bri siano scritti realmente bene; 

forse che i funghi velenosi ces- 

sano d’essere velenosi, quando 

son portati in. tavola sopra. un 

piatto d’argento cesellato? 

Ti viene davanti un bandito e 

ti fa questo complimento : Signo- 

re, io voglio wecidervi e vi do- 

mando seusa della libertà che mi 

prendo. Ma osservate che io v0- 

glio fare questa piccola operazio- 

ne con un grazioso pugnale dalla 

lama fine e dal manico cesellato !» 

Menerkeste buona questa usa! 

O non piuttosto dovreste conelu- 

dere che l'assassino in polsini e 

con la penna in mano è più as- 

sagsino che non il bandito, iatp-. 

punto perchè più sedueente ! 

Un certo Margles ha tentato 

la vita al prossimo nascondendo 

una bomba dentro un mazzo di 

fiori. Lo hanno scusato per que- 

sto? Ebbene, i fiori letterarì pos- 

sono nascondere delle bombe; e 

«he bombe! 
* 

Fanno così tutti gli altri. 

R. — E con ciò? Perchè molti 

sono pelati in testa o nevraste- 

nici dentro la testa, anche tu 

vuoi essere calvo o nevrastenieo? 

Però non è vero che tutti fae- 

ciamo così; molti non famo c0- 

sì. 
Tu imita questi ultimi. 

Giovane amico, detesta i pie- 

coli «snob» svirilizzati, vuota- 

ti, putrefatti... nei loro fiori. Tu 

devi sfuggire a coteste miserie. 

Guarda in alto! Vivi da nea 

bile! 

Non--essere-ung Scal'paecia che 

cuazza nel fango, ma un'ala che 

batte nell’azzurro. 

IG. }Hoornaert. 

ea ineziizzinia 

Messer NERB 
= SI È OFFESO —- 

TI « Giovane Piemonte» . uno 

dei più ben faéti settimanali cat- 

tolieci d’Italia, sottò questo tito- 

lo dà notizia di un curioso scam- 

bio di corrispondenze fra il Ner- 

bini ed il proprio Direttore, l’ot- 

timo dott, Vuillermin. 

Ad un articolo del « Giovane 

Piemonte» che attaccava vivace 

mente il Nerbini questo ultimo 

inviava la seguente lettera: 

Botta e risposta 

Direttore « Giovane Piemonte » 

Torino 

Nel N. 5 Aprile del vostro pio 

e cristiano Giornale vedo che mi 

dete del poro. Dell’offesa in 

qualche modo me ne darete con- 

to. Per il resto proverò al pub- 

blico che i porci hanno il trogo- 

lo in altre stalle ed incomincieiò 

a ipubblicare il prottesso svoltosi 

ialle ASsise di Savona contro i 

puri edueatori di Varazze 

G. Nerbini. 

Il Direttore . di « Il Giovane 

Pismonte » così «rispondeva: 
 Messere, ; 
Confermo ‘l’épiteto che merita 

la vostra casa specializzata nella 
pornografia. 
«Gioventù: rattolica. non teme 

editore che ha fatto quattrini 
starmpando oscenità, vi attendo 

sereno ‘e forte dinnanzi al magi 

strato. 

Vostro anticlericalismo non 

meraviglia: è conseguenza. del 

genere di commercio che vi dà il 
luero: mai ci trova pronti a rin 

tuzzarlo coins' si deve. 

La partita è ‘aperta: fate il vo- 

stro gio vo messere. 

Renato Vuillermin. 

Un commentino... 
Jl- confratello torinese: &xgiun- 

ge a lato la seguente nota: | 

« Sicuro, messere l’editore si è | 

offeso perchè abbiamo ‘detto nel 

nostro numerio del 5 Aprile che 

è editore di poreberie. 
E ci minaccia i fulmini. 

Quali? 
Quelli della giustizia ? 

Macari. 

Ci piglia una voglia matta di 

prenderlo per la cotenna e por- 

tarlo al magistrato italiano per- 

chè tutti in Italia sappiano -qual 

sorte di vergogna prbdukono i 

torchi di questa casa editrice. 

Ma sarà difficile che si adatti 

a'Cio;- 
Una sentenza recente del pre- 

tore di Bologna è un’arma che 

piò essere adoperata molto be- 

ne. 
E allora? 

Forse la aggressione, come ha 

ià fatto un suo figlio contro un 

irettore di giornale dattolico? 

Ehm! Non tutte le ciambelle 

riescono col bueo sopratutto se 

ha da fare con piemontesi, gente | 

cioè dalla testa e dalle mani du- 

re. 
Comunque, faccia pure chè noi 

si attende con piede fermo. 

Anzi pessiamo alla offensiva. 

0 

> 

d 

| fango e-le. daremo 
| spietata come la si dà 

i mo fulgidi 

| vorebbero attegigiarsi 

Cominciamo «dal: Piemonte, ma 

non gi fermeremo qui. 
Andremo a sceovarla in tutti i 

chiopehi Ta sua produzione di 
una. caccia 

ad un as- 

sassino. 

Egli minaccia il ricatto di pub 
| blicare ‘gli atti della montatura 

antielertcale di Varazze? 

E noi che fummo alla scuola 
di don Bosco che là apprendem- 

insegnamenti di )pu- 

rezza a di nobiltà, noi che sappia- 
mo la turpe istoria delle monta 

ture anti:lericali che si chiama- 
| no don Longo, don Riva, frati di 
Bari ece. noi eridiamo più forte 
ancora, il nostro « Viva don Bo- 

seo ed i suoi figli ». 

Ed ai porcari che buttano in 
pasto al pubblico oscenità per 

farne quattrini, che vellicano gli 
istinti animales hi ‘per vendere 

la loro lercia produzione e poi 
a Catoni 

moralizzanti, igridiamo sul gra 

gno: «è giusto; ai porei il brago, 

erogiolatevi pure dentro, siete 

in carattere ». 

PRESERO AE EA 

Benissimo! «Fiamma Giovani. - 

le» plaude e sottoscrive a due 

mani, 

sr —== erranti ceco ene 

Una grande istituzione indu- 

striale-finanziacia, aveva bandito 

un con'sorso per alcuni posti ben 

retribuiti, di ragioniere e ‘conp 

tabili. 

I numerosi concorrenti furono 

poitopolsti a suna ‘prova scritta 

di matematica: un problema con 

sroviglio d’interessi, calpitali € 

ipoteche: poi dovettero sostene- 

re. una prova di «cultura gene- 

rale ». 

Questa prova consistette — c0 | 

me è d’uso — in un saggio di 

buon senso, intorno a nozioni 

prati-he ehe nessuna persona Ìe 

struita deve ignorare; per un ra- 

gioniere, per un contabile, non 

bast,, che abbia capacità di fare 

somme e moltiplicazioni, deve | 

giche, per esempio, saper distin- i 

cuere la paglia dal fieno, per | 

lo meno! | 

All’esame di «cultura genera 

le», dunque. dopo pareckhie al 

tre domandel, un esaminatore, 

dottorone, notoriamente ebreo, ! 

chiese a un concorrente: | 

— Lei ha visto il Duomo di | 

Milano? i 

—- Perbacco! — rispose lesa 

minaado ridendo. 

-- E ha visto anche altre chie- 

-. Certamente! 

— XF vi è entrato? 

— Qualche volta... — replicò 

imbarazzato, sapendo che l’esar 

tminatore era un ebreo, e non 

volendo fare la figura di «ceat- 

tol}i0 ». i 

-- E sa dirmi lei checosa è 

Va Ostia »? | 
‘LL Ostia» ;... Il giovane 

balbettò, arrossì, abbozzò ua sor- | 

riso sciocco sulle labbra. 

— L’« Ostia » è quella 

bianca che i bigotti pregano e 

portano in processione — replicò 

dopo un po’ di imbroglio di. pa 

role, 
= Var bene, è quella. «cosa 

bianca»: ma che valore, che: sì 

enificato ha quella «cosa. bian 

ca»? 

— 0h! nessun valore!... — vol 

le dire spiritosamente il giova- 

ne... E fece per continuare... 

Ma il dottorone ebreo che Ve 

saminava, UVinterruppe esclaman- 

do : 

—. Lei deve avere il cervello 

molto piccolo, giovinotto caro; e 

non dev'essere tanto intelligen- 

te! : 

Seeni di meraviglia dell’esami 

nando e dei compagni presenti. 

— Già lei dice che 1’« Ostia » è 

na cosa bianca, che non conta 

nulla; press’a poco come questo 

foglio di carta. 

Ma non ha mai visto che per 

cosa 

quell’Ostia -si son fatte. «chiese 

splendide, e preziosi «tari, e 

tabernacoli sfolgoranti d’oro e 

di perle? 
E non ha .mai saputo lei iche 

da venti secoli milioni di perso- 

ne hanno fatto e fanno di quel 

TOstia il centro della loro fede e 

della loro vita? 
Dal punto di vista sociale stes 

so, non è lecito ignorare l’impor 

tanza di quell’Ostia. 
E lei, mio caro giovinotto, sa 

dirmi solo che l’Ostia è una cosa 
bianea, che mon ‘conta nulla? 

Seusi, anche per un turno 1’0- 

stia non è come questo pezzo di 

carta su cui io scrivo questo vo- 

to. 

Così finì l’esame, che fu tut- 

t’altro che una consolazione! 

pre Na A 

Chi combatte la bestemmia è 
un apostolo di civiltà. 

a = 

Per un'ora di sonno! 
Un medico americano. conver 

tito recentemente dal protestan- 
tesimo al cattolicismo, racconta: 

«Qualche tempo prima della 
‘mia conversione presi parte a un 
congresso di medicina in compa- 

enia d’un giovane collega catto- 

c0, col quale mi trovavo Tin ot- 

time relazioni d’amicizia. 
L'ultima seduta del congres 

sso durò sin oltre la mezzanotte 

ma noi avevamo stabilito di pren 

dere usualmente il treno dal mat 

tino alle 8. 

Rientrando nell’albergo pre- 

gai il portinaio di svegliarmi al- 

le 7, e il mio amico lo pregò di 

svegliarlo alle 5.30. 
Gli feci amichevolmente qual. 

she rimprovero, osservando che 

il viaggio lungo che ci attende 

va esigeva un buon riposo. 

Beli rispose con un sorriso. 

AI mattino, quando lo sentii 

uscire verso la sei, e seppi che e- 

ra andato ad ascoltare la prima 

Messa, mi misi a riflettere sopra 

la seria e. profonda convinzion? 

religiosa che animava quel mio ca- 

ro amico, altrettanto buono quan- 

to intelligente e colto. 
In saguito a questa riflessione 

volli studiare la religione catto 

lisa e per la via dello studio e 

della riflessione venni ieondotto 

alla Chiesa Cattolica, e con me 

mia moglie e i miei figli. 

Se quel mio eollega in medici 

na, quel giorno, non avesse fat- 

to il sacrificio di un'ora di son- 

no per assistere alla Messa, forse 

io ora non avrei la felicità d’es- 

sere cattolico e di trovarmi nella 
vera religione ». 



c: FIAMMA GIOVANILE 

zz La vita nelle Sottofederazioni xe vollero ricordare con la S. Co- 

munione e con la S. Messa sollen- 
seggono solo.l’arma scarica d'uno la, dell influenza, cioè, che negli 

f 

scherzo, . d'un. insulto, d’un sor- | scorsi, Anverni ha tormentato 
ne preceduta . dall’Uffizio. dei | risetto.!Con essa varino:a cacsia. |{VHuropa 

j CORE Morti. Alla mesta cerimonia par- | Ed eeeo- passano dinanzi a'lo- | Oigiati. 

A proposito i antiblasfema non può interessa- | teciparono i soci del cireolo al | ro le lepri — volevo dir&.i'tiova- |, 

{ re una. sottofederazione? completo icon larga ‘rappresen- | ni nostri, Il fucil: vuoto entra in 

| JI venerdì sanfo dei: massoni 
i A Genova il venerdì Santo se- 

tanza dei circoli di Trieesimo, 
Reana, Rizzolo e Tavagnacco, eli 

azione. Dopo un momento, le le 
pri sono prese. I giovani hanno 

ex combattenti di Raspano e mol | vergogna. Anch’essi muoiono... 

ta. folla. di paura. e a - 

Al Vangelo l’Ass. Eecl. rie- E’ ben questa Ta terribile pia- | qolle pera. i 
vocò : la figura dell’Estinto con | ga che arreca tanti disastri fra le “ 3 ARGO Psegene, CZ 
brevi ma commoventi parole, | file della cioventà eristiana. 1 "E 

di Sottofederazioni 
Cara Fiamma, 

« Consolidare . le associazioni, 
curarna l’affiatamento, curare 

«l’eseruzione dei deliberati na- 

«zionali, diocesami, . trovare il 

corrispondente fisso per « Fiam 
ma Giovanile », presenziare al- 

«le assemblee dai circoli, radu- 

E° nepessario non dimentiearsi 

del movimento sottofederale. Bi 

sogna secondo me che la sotto- 
federazione si faccia sentire... 

quello che fa il Vicario' Foraneo 
Omettiamo da marrazione dei 

nella Forania bisogna che fac- 

cia — e più— il presidente, sot- 
tofederale nella sottofederazio- 

ne. Sì fanno le visite ai Circo- 

li? c'è um registro \cassa? . c'è 

qualche iniziativa sottofederale, 

approfittando anche di sagre re- 
ligiosé ‘éhe i giovani cattolici 

non devono ‘permettere che si 
convetrtano in profane? La lotta 

‘ «narsi almeno ogni tre mesi, ri 
«scuotere: la tasse » 
coserelline iche sì 

sono tutte 

trovano sullo 

| statuto delle ‘sottofederazioni. 
L’aver insistito . e l’insistere 

i sulla vita delle sottofederazioni 
iè un dovere; e lo sbilancio trop- 
| po. appariscente, morale e nume- 

i rico fra sottof. e sottof. indica il 
| bisoeno di insistere anora. 

Glauco. 

Sottofederazione Cittadina: 

«S, GIORGIO » 

A .Mortegliano 

Domenea 19 u. s, alle ‘ore 17 

lu filodrammatica di S., Giorgio 
partì per Mortegliano onde pro- 

«Le Furberie di Sca- 

pino » e «Il Codicillo ». 

Strada facondo, nonostante la 
vertisinosa velocità dell’automo- 

bile e il vento da essa causato, i 
baldi ciovani salutarono allegra- 
mente la. primavera che sboccia 
val e' ini spdlial mòdd,Liuò sfog: 
giò tutta -la-sua-arte speciale: 

Prima della recita il nostro fa 
moso « Frascati» fece, in friula- 
no, un piccolo discorso, roba sua 

ben s’intende, che ‘ commos 

se tutti gli astanti tant’era con- 
dito all’olio di risino! Dopo: di 
che l’orchestra, anche questa ro 

ba di S. Giorgio | (immaginarsi 

dunque che specialità!) incomin- 
ciò i suoi delicati ritmi di Jonson 

Titina e ‘altri ballabili. 

dursi con 

Non dimentichiamo che al po- 
vero Federico stacesse un era- 
ve incidente: nientemeno si rup- 
pe una corda al sno violino nel 

momento più emozionante del 

concerto. : 

Lia recita poi fu ottima a taut- 

ti eli artisti rappresentarono be | 

ne la loro parte. Giulio in quel- 
la sera era più allegro del soli- 

to e seppe conquistarsi tutto l'u- : 
ditorio che si divertì assai e 
plaudì‘'a' più riprese; 

Dopo il tèatro vi fuclacceena;.e 

qui tutti fecero onore divorando | 

cone antes k questa» wolta non. diam 

mati a) Te pictanze’ loro servite. 

Dopo di ciò, alle 12 circa l’alle- 
era. comitiva riprese posto .in 

automobile per ritornare ad. U- 

dine. Strada facendo non man- 

carono ij soliti canti e il nostra 
bravo Ennio; elettricista provet- 

to, era incaricato dell’illamina- 

zione tanto ‘che teneva in mano 

un «moccolo » ridotto ai minimi 

termini. 

Passati accarto @ll’abitazione 

di Aristide vi fu una piccola o- 

vazione e giunti finalmente in; 

Grhàzzano tutti si diressero nel 

mendo di Orfeo, però allegri as- 
sai, specialmente Rossi, il quale 

fceo un'importante ronstatazio.. 

ne: che a Mortegliano c’è buon 

vino! 

E qui non ci mesta che dire: 
Buona notte! ». 

Festività 

Domenica 26 aprile, giorno de- 

dicato al Santo ‘Patrono, vi fu nel 

popoloso rione dei'« crotars » u- 

na festa e un’animazione insoli- 

ta. Peccato che il tempo sia sta- 

to sfavoravole ed abbia impedi- 

to iolti numeri del programma. 

La pesca fruttò ‘diseretamen- 

te, dato il tempo, e in complèsso 

la festa furanimata. 

«E. BLASONI » di S. Nicolò 

i A Tarcento i 

La sera di domenica 10 corr. 
la Sezione Filodrammatiea di. S. 

Nicolò; aderendo  all’invito del 

Circolo “« S. Pietro » di Tarcento, 

si portava nel teatro dell’Asilo 

per rappresentare l’emozionante 

dramma ‘ di Primo (€. Ambwrosi 

«Il Grande Silenzio ». 
TI scelto pubblico !iche gremiva 

dp | 

la sala, assistì attento e religio- 
samente commosso allo svolgi- 

mento della rappresentazione, di- 

mostrando, con ripetuti applausi 
a scena aperta ed alla fine di -0- 

eni atto, non solo di essere pe- 

netrato ., nell’interessante e. Su- 

blime soggetto, ma. di tenere i 
nostri filodrammatici dei veri in- 
terpreti del difficile lavoro. 

La Sezione filodrammatica, dal 
le colonne di questo giornale, nel 
mentre saluta cordialmente i fra- 
tellivdi fede, che lassù V’ànno in- 
vitate, tributa un -vivissimo rin- 
eraziamento al .Rev.mo Sig. Pie- 

vano... e Sacerdoti. Cooperatori, 

per V’accoglienza gentile e per i 
sentimenti. di viva simpatia di- 

mostrata a suo riguardo. 

[pena pa 

Finalmente non: siamo più or- 

fani! Il giorno 25 aprile venna 

fra noi il nuovo parroco D. Mar 
co Polla; e subito si strinse in- 

torno -a lui il consiglio direttivo 
del Circolo, peg portareli il’sa- 
luto cordiale e deferente dei sio- 
vani cattolici. i 

Il giorno 27 ebbe luogo poi la 
assemblea di tutti i soci effetti 
vi ed aspiranti, ed-in questa il 

novello parroco ed Ass. Eccl. a- 
prì ai giovani il suo cuore èspri- 
mendo tutto. il Kuo particolare 
affetto per il Citicolo, e tutta 

la gperanza, che nel cin:olo ré 

poneva. 
Parlarono poscia il presidente 

del :Circolo ed il presidente sot- 

tofederale. 

* 
Quest'anno il circolo di 

eliano, suo malerado nom potrà 
presentarsi alla gara di cultura 

federale. 
Privato dell’ansistenza del par 

roco Mons. Marcon, e rimasto 

Deve- 

per molto tempo senza Assisten- | 

tei non si potè avere quella istru- 

zions che così bene s'era inizia- 

ta. a primzipio dell’inverno. 

Pazienza! Non è stata causa no 

stra! 

Ora ringraziamo il Signore ché 

ci ha mandato un ottimo nuovo 

Pastore e confidiamo’ nel suo @- 

iuto. 
NIMIS 

Elezioni 

Nella ‘seduta plenaria. dell’8 

corr, i Soci del Circolo, udita ed 
approvata la relazione finanziaria 

presentata dal segretario passa- 

rono lla votazione iper nuove ca- 

riche. 
Dopo ‘lo spoglio vennero. elet- 

ti Pres. Bertolla Antonio, segre- 

sco: Bibliotedario: Gervasi Gia- 
como — Porta bandiera Ziro- 
ni Umberto, e consiglieri Comelli 

Giovanni, Gori Pietro, Berra Gio 
ranni e Frezza Unigi. 

Ai nuovi eletti i migliori augu- 
ri di un intenso lavoro per un 

proficuo bene del Circolo.in av- 

venire. 

RASPANO 

Commemorazione mesta 

Domenica 3. maggio i giovani 

del circolo; S.. Marco, con genti- 

le pensiero vollero fare il trigesi- 
‘mo della morte ‘del compianto 
compagno Simeoni Giovanni. Lo 

raccomandando preghiere per la 

sua anima. 

facero saltare jl. palazzo munici 
pale ed appi:carono il fuoco al 

l’ospedale civico. | Dunque chi 
sono i peggiori nemici d’Italia? 

dpreti 
A.D il commendatore X, 

è direttore della 

99 
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dosi 10 milioncini;. dunque chi 
sono. gli ‘affamatori del popolo? 

E preti. 
A N alcuni giovinastri assassE 

nano il povero parroco, 

lo; dunque. chi. sono i 
teppisti d’Italia? 

I..preti. 

pe; 

una dimostrazione 

d’Italia: dunque..chi disonora VI 
talia all’estero? 

TL: prati. 
* 

I cappellani militari hanno 
svolta una coragigiosa azione per 

rialzare il morale dei soldati spin 

gendosi. nei posti più. avanzati, 

pared-hi sono morti, altri merita 

rono medaglivi. e lodi; 

chi sono.i veri patriotti? 
I massoni. 

Nell’Ameriea del Nord gli u- 

nici a difendere e guidare gli e- 

tolici; dunque chi ei aiuta at 

l’estero? = 
I socialisti. 

Nell’America del Sud-i 

far conossere, l’Italia, e a 

amare sono i salesiani: dunque 

chi ci onora all’estero? 

Gli anticlericali. 

“ 

nici a propagare la Istria ita 

liana sbnio i missionasi (ed i fran 

cescani italiani; dunque chi sono 

veri amici dell’Italia? 
" I 

PRESEPE macta looicamenta! 
Utto.. questo (OL 1CAMEento i 

Racconta Mons. Gibier nel suo 
volume . sulla « Déèsorgamisation 
de la famille » che un cacciatore 

di buon mattino; - ‘escì di 

con unisuo ami: nella certezza 

di prender qualche. lepre. 
Portava il suo fucile, ma sie 

rico. E di cartucce non na vol 

le. Neppur una. |’ 

L’amico, peravigliato, obbiet- 

bile uccider» una lepre col fuci 

le vuoto?»., 
«Sì, gridava l’altro. Vieni © 

vedrai », 

Giunsero infatti al bosco. Do- 

po una breve attesa, una lepre 
velocissima passò dinnanzi ad es- 
velocissima passò dinnanzi xl es- 

si, in una fuga precipitosa. 

Il cacciatore afferrò il fucile, 
prese la mira... l’amico rideva. 

E temette che ib cacciatore si 

burlaszse di lui. Tutt'altro! 
La lepre era là, stesa al suolo, 

morta. Era morta... di paura. 
Il lettore si rifiuterà di cerede- 

re a questa storiella, Eppure è.. 
verissima, Ogni giorno ne possia 
mo fare l’esperienza. 

I nostri namici — socialisti, a- 

navchici, massoni, anticlericali e 
generi diversi — sono cacciatori, 

‘che sì scagliano contro di noi col 
fucile vuoto. Non hanno una car- 
toccia di cultura, d’una buona 

ragione, . d’un sodo argomento. 

‘ Nulla, assolutamente nulla. Pos 

Banca di eredi- | 

to agrario, se la svigna. portan- | 

»no lc 

schiae- | 
ciandogli la testa con un ciotto- | 

giori | 

A. F città francese una, masna- | 

da di comunisti italiani inscenò | 

contro il Re | 

dunque 

migranti italiani sono i preti cat- 

soll a | 

farla | 

NEILA <a es nell’Afriea=shî u- | 

nti - coniglismo 

casa, | 

bava; «Ma come farai? E’ possi. 

coniglismo semina vittime .» mi 
gliaia. Davanti am>he al più sc 

munito dei nostri aversari, il gio- 
vame trema, arrossisce, si confon- 

de, sconfessa la sue idee. 
Se il soldato piemontese della 

leecenda, al primo fischio d’una 
palla scappava urlando ; « Corag 

vio e scappuma », i giovni nostri 
spesso non aspettano neppure Li 
1izio di una battaglia o l’impe- 
to d’un attacco; basta che veda 

no il loro nemieo e subito cedo- 

armi. 

Quando poi in un Circolo: gio- 
vanile entra questa malattia, es- 
sa si diffonde in breve con una 
rapidità. maggiore della spagao- 

| riti ridicoli, 

Notiamo solo che dopo la ceri 

monia di inaugurazione, i fratelli 

| passarono 
| parduti, ve era apparecchiato. il 

nella sala. dei passi 

i carna;ciale grasso, composto di 
| soffici panini imbottiti con sala- 

me, di qualche leecornia, e di vi 

ni abbondanti. 

Non consueti friz 

zi contro la solennità cristiana 
mancarono 1 

del giorno. 

Non occorrono commenti per 

far notare l'odio infernale di 

i quei signori. Ecco: lo scopo filan 
tropico. fraterno della ‘benefica 

| istituzione ! 

L'eggete: e. Meditate 
‘ . 

Rispettate il sacerdote ! 
Fa un giorno a visitare il 

grande Garcia Moreno, presiden- 
de della Repubblita dell’Equato- 
re, un Religioso che si trovava 
in quel tempo a Quito, Entrando 

agli nella sala dell’udienza si sco 
prì rimanendo col cappello in ma- 

no. 
— Si coprà, Padre Reverendo 

— disse Garcia Moreno, scopren- 

dosi amcehe lui. 
— Un povero religioso —._ 08 

servò il Padre — non deve re 
star coperto in presenza del Pre- 
sidente «della Repubblica. 

—. Ma Padre — replicò il Pre 
sidente, | ponendogli il berretto 
sulla testa e che cosa è il Pre- 

sidente della Repubblica dell’E- 
quatore di fronte. ad un Sacertdo- 
te dell’Altissimo? 

Giovani la lezione è per voi! 

Ispirazioni 
Mi sentivo male; 

morire. 
Passò uno sconosciuto, ed io 1ò 

perchè mi confortasse : 

ma non ebbe the povere parole, 

mi sentivo 

invocati 

e mi si mostrò quasi‘ indifferente. 

Soffrii. di più, atrocemente... 

Era là, sulla Croce. Si 
va morire, ucciso dai suoi 

indifferenti? Oh, ben peggio! Gli 

sputarono in viso! E non erano | 

sconosciuti; erano figli suor... 

E quamto ron Soffrì, e quanto 

non soffre! 

figli che Gli si mostrarono più 
che indifrerenti? Che Gli sputaro- 
no in faccia?... 

* 
Ascendevo faticosamente la ri- 

pida china d’un monte, cosparsa 
di fiori violetti... 

Così, verso la virtà. Faticosa 
mente, passo passo. K. fiori. vio- 

letti; penitenza. 
Ma che importa? Lassù 

la mèta... 

PS 
(e) 

* 

Alla finestra della mia stanza 

c’è una lastra di vetro irregola- 
re, che, guardandovi attraverso 

oggetti e movimenti, trasforma 

questi e quelli in un modo eu- 

rioso. Così, se una persona cam- 

mina sulla via, par che prima; e- 

sitante, si fermi, barcolli; poi, 

improvvisamente, compia di cor- 

«sa paredchi metri di strada, ed 
in ultimo la vedi piccina, gobba 
e scemipia, camminare faticosa- 

mente. 

In quella persona trasformata 

mi pare di vedere colui che, al- 
l’uscive nella vita, è inicerto sul 
la via da prendere; ma poi, spes- 
se volte, sì getta a capofitto nei 

senti- | 
figli... | 

Guardò giù; sulla terra, giù, nel; 
tempo... Sperava una parola di | 
conforto. Ed invece? Vide degli | 

3) 
Ed io, ed io che sono. uno dei 

éd 

n ultimo, prima anche della ‘tat* 

da ‘età. sì ritrova misero d’animo 

e di energie fisiche. 

Ho udito: 
«0 ài passion, ma... no di voe 

di fa nìe!». 
Quanti giovani dei nostri cir 

coli sono così! Sono appassionati 
del Circlo, sì, tutto bene e tutto 
roseo, finchè si tratta ‘d’un di- 
vertimento, d’una cita, d'una re- 

cita. Ma quando si tratta di pa 
sare ad altro programma, di a- 
scendere la vetta del 
oh, allora, allora! 

piaceri ce nélle dissolutezze ; 

salrificio, 

Allora «no èi'voe di fa nìe». 
Non si dicono queste parole, ma 

in pratica! E le s:use che si ac- 
campano, alle orecchie che ben 
odono, suonano proprio: no 

voe di fa nie... 

Bisoona buttare dalla naviesl 

dere 
la da zavorra per poter ascendere 

più, più in alto! 

È Laurus. 

GIS — ————————— — vara: ——_———— — 

Settembre 1925:  pellegrinag- 

gio nazionale della G. C, I 
var 

LIBRI 

Era più che sentita la neces 

sità d’un libro che, .in non mol- 

te pagini, ma dense e coordina- 

te, ti presentasse è ci dicesse 

quanto è doveroso ed indis] 
sabile conoscere dell'Azione Cat 

tolica. Ed ecco il «Manuale di 

Azione Cattolica secondo gli ut 

timi ordinamenti» sapientemen- 

te compilato dal prof. don Tuigt 

(Civardi, ed’ uscito or mon è 

molto. 

Un libro: comple: 
to. anche se non vasto, che, do- 

vrebbe essere conosciuto e. stu» 

diato da tutti*quelli che, in un 

modo 0 in un altro. dedicano la 

loro ‘attività ‘all’Azione Catto- 

Tia. 
Un libro non vasto, ma che di- 

ce quanto è assolutamente ne- 

cessario si. sappia tper non cam 
minare ancora colla testa nel.sa” 
co, quanto è assolutamente M° 

cessario si sappia ber poter ©0!- 

durre: dritta e bene la, semera 

nostra alla vittoria, allo SCOPO: 

Instaurare omnia in Christo. 

L. S. 

sso e comple. 

Sac. prf. L. Civardi, Manuale 

di Azione Cattolica. Parte La: 
la teorica. Editrice Artigianelli, 
Pavia, E presso la Libreria Zor 
zi, Udine - L. 5 
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